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ROMA — II suo lungo silenzio ha generato 
attese ed anche sospetti. Pierre Camiti, se
gretario generale della CISL, parla ora che la 
segreteria unitaria ha definito la sua risposta 
alla dichiarazione di guerra della Confindu-
strla sul decimali della scala mobile. CI tiene, 
dopo l'esperienza degli ultimi due anni trau
matica per l'intero sindacato, a distinguere 
questo momento dalla ricerca strategica del 
sindacato. Non per questo ciò che ha da dire è 
meno dirompente. Sul tavolo ha «l'Unità» con 
l'Intervista a Relchlln: IECCO su questo ha ra
gione: dobbiamo rilanciare noi la sfida per 
uscire dal circolo vizioso stagnazione-Infla
zione». Come? Camiti ripropone scelte della 
CISL, dall'accumulazione alla concertazione 
delle grandi scelte economiche. 

— Va bene, distinguiamo. Ora c'è l'ofiensl-
va della Conflndustria sui decimali che do
mina la scena. Ma l'obiettivo è ben più am
bizioso: la restituzione di salarlo e di potere. 
Quale risposta? 
•La più net*. La crescente aggressività del 

padronato assume, come nel caso del deci
mali, 11 connotato della provocazione. In gio
co, è vero, non ci sono 6.800 lire In più o In 
meno, né per noi né per le Imprese, ma — 
appunto — 11 ruolo negoziale e 11 potere del 
sindacato, nelle aziende come nel sistema e-
conomlco. E questo non potremo mal con
sentirlo». 

— La Confindustrla, però, ha referenti si
gnificativi anche nel governo. Ciò non ren
de evidente la natura politica dello scontro? 
•Sono proprio questi appoggi che rendono 

la linea velleitaria della Confindustrla tanto 
più pericolosa. Questa catena culturale e po
litica è la traduzione, a volte In forme più 
Incolte ed arroganti, della linea monetarista 
prevalsa In altri Paesi Industrializziti, t cui 
cardini si riassumono nello slogan: "Meno 
Stato più mercato, meno sindacato più Im-

firesa". Se passasse, sarebbero traumatiche 
e conseguenze sugli assetti di potere e di de

mocrazia del Paese. Per questo dobbiamo a-
vere una capacità di risposta all'altezza della 
sfida». 

— Vuol dire che non basta respingere l'of
fensiva sul decimali per sconfiggere il dise
gno padronale? 
•Voglio dire che la nostra risposta non può 

esaurirsi In una azione puramentedifenslva, 
perché oggi potremmo anche farcela — e 
dobbiamo riuscirci — a battere le posizioni 
più tracotanti, ma senza passare al contrat
tacco fatalmente ci condanneremmo prima 
al logoramento poi alla sconfitta. Dobbiamo, 
cioè, avere una nostra strategia positiva sulle 
questioni oggi più cruciali: le ristrutturazio

ni, la relndustrlallzzizione e la reflazione*. 
— Che la Confindustrla e una parte consi
stente del governo definiscono incompatibi
li con la tutela del salario reale. 
•Sapendo che è falso. Perché nella fase at

tuale dell'economia Interna e internazionale, 
dello sviluppo del processi di Innovazione 
tecnologica e organizzativa, la riduzione del 
salarlo reale non creerebbero un solo posto di 
lavoro In più. Ma compete a noi dimostrare, 
con credibilità, che la difesa del salarlo reale 
è compatibile con l'abbattimento del tasso 
d'inflazione e 11 mantenimento, o meglio lo 
sviluppo, del livelli di occupazione». 

— Ma come? 
•Affrontando In termini nuovi, strategici 

appunto, 11 problema decisivo della forma
zione delle risorse, del loro uso e della loro 
destinazione. In parole povere, dobbiamo es
sere capaci di mettere In gioco una nostra 
proposta sull'accumulazione che, partendo 
dal presupposto che 11 salarlo reale va difeso 
per ragioni economiche e politiche, sia In 
grado di distinguere tra reddito disponibile e 
reddito spendibile, trasferendo risorse non 
dal salari al profitti, come chiedono I padro
ni, ma dal consumi agli Investimenti, così da 
aumentare 11 tasso di attività del sistema eco
nomico riducendo l'Inflazione». 

— Ma hai appena detto che più imesti-
tncntì non significa automaticamente più 
occupazione e che, anzi, potrebbe avere l'ef
fetto contrario. Dov'è la differenza? 
«Nell'assumere l'occupazione come discri

minante di tutta la politica economica. Il 
che, concretamente, comporta: misure 
straordinarie per 11 lavoro, rapporti più fles
sibili che tengano conto delta domanda di 
prestazioni particolari, l'attuazione di quella 
parte dell'accordo del 22 gennaio che — non 
a caso — è rimasta in sofferenza come i con
tratti di solidarietà, la riforma della cassa 
Integrazione e dell'Indennità di disoccupa
zione, ma soprattutto una drastica riduzione 
degli orari e diversa ripartizione del lavoro 
che non può essere simbolica come sostan
zialmente è avvenuto negli ultimi rinnovi 
contrattuali ma deve avere dimensioni mas
sicce e concentrate nel tempo». 

— Qual è l'ostacolo? 
•Tra l'altro gli effetti degenerativi dell'In

flazione. Una politica tendenzialmente e-
spansiva e una politica di redistribuzione del 
lavoro diventano tanto più praticabili In un 
quadro nel quale l'inflazione è efficacemente 
ridotta. Perché l'inflazione oltre ad essere 11 
modo più perverso di redistribuire 11 reddito 
dal poveri al ricchi, dal Sud al Nord, accresce 
ed esaspera la frantumazione sociale, le 

Intervista a Pierre Camiti 

«Sì, rilanciamo 
noi la sfida e 

in cambio vogliamo 
l'occupazione» 

Parla il segretario generale della CISL - «Respingiamo l'assalto 
del padronato, intanto ragioniamo su una nostra iniziativa» 

chiusure corporative, esalta l'autodifesa In
dividuale In contrapposizione al valori della 
solidarietà e dell'uguaglianza». 

— Ma il sindacato ha già fatto la sua parte. 
E proprio questo ha messo definitivamente 
• nudo le altrui responsabilità pei le ricor
renti fiammate inflazionistiche. 
«Certo. Anzi, per 11 sindacato e per chiun

que «astieni un po' d'economia è sempre 
stato chiaro che negli ultimi anni non è dav
vero 11 salario causa d'inflazione. Ma è altret
tante vero che se si vuole, come noi vogliamo, 
realizzare un più accelerato rientro dall'in
flazione, tale obiettivo non è compatibile con 
qualunque politica salariale» 

— Neppure con qualunque politica econo
mica. E il go\crno non sa che proclamare la 
politica dei redditi mentre concretamente 
sa Mio tagliare. 
«Appunto. Relchlln ha ragione: sfidiamo 

noi il governo. E il livello della sfida è questo: 
no* un pezzo oggi e un altro domani, non 
una dannosa e inconcludente politica del 
carciofo, ma è l'insieme dei meccanismi pul
santi del governo dell'economia, sul quali 
dobbiamo essere capaci di Intervenire salva
guardando concretamente 11 principio dell'e
quità e della giustizia. Se per essere efficace 
questa lotta deve avere nella propria stru

mentazione anche una politica del redditi, 
una politica di tutti 1 redditi e non solo del 
salari e delle pensioni, e qualora il governo 
fosse davvero capace di ridurre subito, e non 
al 2005, l'area scandalosa delle evasioni e del
l'erosione fiscale, di far pagare le rendite fi
nanziarle e patrimoniali, allora il quadro 
camblerebbe natura e In questo quadro di 
recupero delle risorse necessarie per garanti
re la priorità dell'occupazione 11 sindacato 
non può che essere disponibile a continuare a 
fare la sua parte». 

— Insomma, non è soltanto il discorso del 
fondo di solidarietà finanziato con il prelie
vo dello 0,50 dalle buste paga? 
•Il fondo di solidarietà, a parte le dimen

sioni e la struttura organizzativa che sono 
allo stato ancora Inadeguate, è l'Indicazione 
di un percorso radicale innovativo della linea 
economica sul punto decisivo dell'accumula
zione che ha grandissimi effetti politici se 
debbo giudicare dalla reazione del padronato 
svedese sceso In piazza contro una analoga 
linea che In quel Paese ha trovato sbocco nel
l'azione del governo Palme». 

— Parliamo chiaro: pensi alla scala mobile? 
•Penso, al di là delle soluzioni tecniche, a 

una strategia e a politiche rivendlcatlve del 
sindacato capaci di determinare un cambia
mento significativo della politica economica. 
Senza contare che proprio la scala mobile, 
concentra questioni che pesano sul concreto 
sviluppo della politica contrattuale, senza ri
solvere le quali non è possibile — come dice 
anche Relchlin — recuperare 11 nostro ruolo 
di autorità salariale e 11 nostro potere con
trattuale se non su una piccola parte delle 
retribuzioni». 

— I lavoratori, comunque, diffidano. Non 
ne hanno ragione? 
•Al lavoratori ciò che conta non è la dina

mica nominale del salari, né 11 numero del 
biglietti di banca messi in busta paga, ma 11 
potere d'acquisto della loro retribuzlone. 
Proviamo a chiedere se a un aumento del 
13% contro un'Inflazione che se va bene è del 
14% non sia preferibile un salario che cresce 
del 5% con un'inflazione del 4%». 

— Ma la diffidenza non nasce anche dal 
fatto che si torna a discutere di questo pro
prio mentre il padronato pretende pura
mente e semplicemente il taglio della scala 
mobile e del salari? 
•Non distinguo solo gli aspetti, ma anche 1 

momenti. Il compito Immediato è respingere 
l'assalto del padronato per quel che esso Im
plica. Ma senza Immobilizzarci. Ragioniamo, 
Invece, su una nostra Iniziativa, che non ri
guarda avvenimenti di corto respiro, come 

può essere la verifica di fine anno se ci sarà, 
né solo noi e 11 padronato, bensì 1 soggetti e le 
condizioni per un'Inversione di tendenza nel
la politica economica che passa attraverso 11 
consenso e la mobilitazione del lavoratori». 

— C'è una prima obiezione. È politica: con 
questo governo, diviso tra epigoni della 
Thatchcr e I maestri della governabilità a 
colpi di mediazioni al ribasso, quali margini 
di credibilità avrebbe un altro negoziato, di 
fatto centralizzato, tra Stato, imprese e sin
dacato? 
«Intanto, una proposta sindacale rende

rebbe evidenti le contraddizioni Interne cui 
accenni, contribuendo a dinamizzare più di 
tanti futili discorsi di schieramento la situa
zione politica Italiana. In secondo luogo, nes
suno può Illudersi di governare senza una 
strategia del consenso, magari con un deci
sionismo autoritario. In una società Indu
striale complessa, come la nostra, agisce una 
pluralità di soggetti In grado di Influenzare e 
condizionare 1 comportamenti del mercato. 
Quindi, la governabilità non è riducibile sol
tanto ad una pura questione di cucina parla
mentare. è problema che riguarda la distri
buzione del potere. La filosofia In base alla 
quale la crisi abbia determinato un tale mu
tamento del rapporti di forza da consentire 
una sorta di resa del conti è destinata a non 
passare pei che non esprime una proposta per 
11 Paese. E, Invece, di una proposta unificata 
c'è grande bisogno: essa è realizzabile solo se 
le forze progressiste e riformatrici anziché 
balbettare dimostrano di essere capaci di rea
lizzare una effettiva mobilitazione del mon
do del lavoro, delle forze produttive, della 
cultura del cambiamento lungo una linea di 
sviluppo democratico». 

— L'altra obiezione è sindacale. Sui conte
nuti di una nuova strategia la Federazione 
si è divisa per due anni. Si ricomincia con le 
bandierine? 
«Spero di no. Prima osservavi che ho taciu

to a lungo. Ecco, sono siato prudente proprio 
per evitare che ciascuno di noi recitasse 11 
breviario delle cose già dette o scritte. La si
tuazione è complessa, 1 vincoli severi, ma le 
potenzialità del sindacato sono grandi a pat
to che non eludiamo l problemi. Mettiamoci 
al lavoro per una proposta unitaria. Solo in 
difetto di questa volontà politica, o In presen
za di divergenze non altrimenti componibili, 
solo allora diventerà Inevitabile una discus
sione pubblica sulle proposte che ciascuna 
organizzazione esprime. Davvero, spero che 
questo momento non dovremo viverlo». 

Pasquale Cascella 

Dopo le critiche di Bankitalia alle misure del governo 

Craxi e Ciampi, polemiche e smentite 
ROMA — La polemica 
scoppiata tra Craxi e Ciam-

El si tinge ora di «giallo». 
ull'«Avantili di ieri era ap

parso in prima pagina un 
corsivo anonimo che attac
cava le ultime uscite del go
vernatore della Banca d'I* 
talla che, in sostanza, erano 
del veri e propri moniti sul
la scarsa efficacia dei prov
vedimenti governativi. 
•Critiche generiche circa 
presunte inadempienze del 
governo — scriveva il corsi
vo attribuito allo stesso 
presidente del Consiglio — 
servono solo ad appesantire 
le difficoltà». E aveva av
vertito che «I buoni consi
gli» del governatore vengo
no «ripetuti con un'ingiu
stificata frequenza settima
nale, Inaugurando una 
prassi che suscita qualche 
sorpresa. I buoni consigli si 
trasformano in tal modo in 
un semplice spunto per po
lemiche strumentali». Più 
rozzamente, aveva fatto eco 
a aueste posizioni anche 11 
PSDI. 

Ieri sera, poi, da Palazzo 
Chigi veniva una strana ve
lina secondo la quale 
«Ciampi avrebbe fatto sape
re direttamente alla presi
denza del Consiglio — scri
ve il tortuoso comunicato 
— di mantenere fermo 11 
giudizio di apprezzamento 
e di appoggio per la mano
vra di politica economica e 
fiftanzfaria del governo, 
salva l'esigenza della sua 
rapida conclusione in Par
lamento e del suo comple
tamento. Il governatore ha, 
altresì, precisato di non a-
ver mal pronunciato la fra
se attribuitagli secondo la 
quale il governo non avreb
be fatto nulla per combat
tere l'inflazione». Dalla 
Banca d'Italia, direttamen
te, non sono state rilasciate 
dichiarazioni. 

Si apre, a questo punto, 
«Interrogativo: cosa ha ve
ramente detto Ciampi? In 
sede di Dresentazlor.e del 
primo bollettino economico 
della Banca centrale, egli si 
è dichiarato «più pessimista 

di tre mesi fa sulla situazio
ne italiana, perché si sono 
persi tre mesi», riferendosi 
al ritardo nel completa
mento della manovra eco
nomica; tema sollevato una 
settimana prima nell'Inter
vento al FOREX. Nel bol
lettino curato dal servizio 
studi di Bankitalia. si sotto
linea, ancora, che «1 provve
dimenti governativi, pur 
apprezzabili per taluni loro 
riflessi positivi, non sem
brano poter dar luogo nel 
breve periodo a riduzioni 
del fabbisogno così ingenti 
come quelli Indicati. Nel 
contempo, ritardi nella rea
lizzazione della politica dei 
redditi, che costituisce 11 
presupposto fondamentale 
dell'intera azione, rischia
no di compromettere le 
possibilità di successo». Un 
giudizio, dunque, non esat
tamente positivo. E così lo 
hanno interpretato i repub
blicani: prima La Malfa, poi 
Spadolini, poi Battaglia che 
Ieri ha cercato di gettare 
acqua sul fuoco, invitando 
ad evitare nervosismi, ma 
ribadendo che «non sono 
giustificate insofferenze di 
parte rispetto a chi rileva 
fatti obiettivi». Anche i libe
rali si sono detti d'accordo 
con Ciampi e hanno tenuto 
a sottolineare, intervenen
do direttamente nel rap
porti interni alla maggio

ranza, che «il disgelo tra DC 
e PSI non può portare ad 
un rapporto privilegiato 
neiia coalizione». 

Interpellato dall'Agenzia 
Italia, Alessandro Natta ha 
dichiarato che, «di fronte a 
situazioni preoccupanti e 
drammatiche come sono 
quelle dell'economia e della 
finanza pubblica, non si 
può pensare che non sia re
sponsabilità anche del go
vernatore della Banca d'I
talia far sentire la sua vo
ce». 

Ieri, poi, l'ultimo rappor
to CER (il centro ricerche 
presieduto da Giorgio Ruf-
folo) ha, per così dire, «boc
ciato» buona parte della 
manovra governativa, re
cependo, in sostanza, le 
stesse critiche rivolte dalla 
Banca d'Italia. 

L'analisi del CER confer
ma anch'essa che l provve
dimenti governativi, tutt'al 
più, porteranno a una ridu
zione di circa 11.500 miliar
di, appena un quarto di 
quanto previsto. E formula 
tre scenari per il prossimo 
anno. Il primo registra le 
tendenze attuali: l'inflazio
ne si ridurrà di poco e l'ag
gravamento degli squilibri 
potranno portare a «punti 
di rottura sul cambio e sul
la politica fiscale». Il secon
do prevede gli effetti del 
provai edimenti governativi 

Palazzo Chigi fa sapere di una precisazione del gover
natore - Duro corsivo sull'«Avanti» sulle posizioni di 
via Nazionale - Anche il CER boccia le misure econo
miche - Politica dei redditi, ma non solo sui salari 

Carlo Azeglio Ciampi Benino Craxi 

Questione morale, Zangherì risponde a Galloni 
ROMA — Una lettera al «Popolo» del com
pagno Renato Zangherì. della segreteria 
nazionale del PCI, e una risposta del diret
tore dell'organo de, Giovanni Galloni, af
frontano il tema del rapporto tra i partiti 
alla luce delle riflessioni imposte dall'esi
stenza della «questione morale». la risposta 
a un giornalista dell'agenzia di stampa 
ADN-Kronos, il quale in un'intervista ave
va attribuito a Zangherì una «pregiudiziale 
morale* nei confronti della DC, il dirìgente 
comunista scrive: «Non esistono pregiudi
ziali, la questione morale riguarda tutti i 

partiti, e la DC in primo luogo perché ha 
avuto responsabilità primarie nel governo 
del paese: non è nulla di più di quello che 
dice De Mita, il quale ha ammesso una per
dita di autorità morale della DC». 

Perciò, «nessun settarismo., conclude 
Tangheri replicando a un corsivo apparso 
sui «Popolo» di ieri, «ma solo preoccupazio
ne di chiarezza. È ben più settaria la linea 
di chi vuol cacciare, anche con cooìiziuDÌ 
raffazzonate, il partito di maggioranza re
lativa dall'amministrazione delle maggiori 
città italiano. 

La replica di Galloni, il quale dichiara di 
prendere atto della «questione chiarita del
la cattiva informazione», cerca però ancora 
una volta di ridurre la «questione morale», 
sullevata non solo dal PCI ma da un arco 
vastissimo di forze politiche e sociali, a una 
pratica di «vieto moralismo fatto di pregiu
dìzi, o forse meglio di pregiudizi strumen
tali». Perciò, conclude il direttore del «Po
polo», dalla questione morale non possono 
ritenersi immuni «tutti coloro che esercita
no il potere senza aver compiuto le dovute 
separazioni e distinzioni». Evidentemente 
un maggior senso dell'eutocritica non gua
ste re Dbe. 

che saranno «modesti». Il 
riequllibrio della bilancia 
dei pagamenti è ottenuto a 
prezzo di una minore cre
scita e l'inflazione non 
scenderà sotto 1110% nem
meno nel 1985. 

La terza ipotesi sconta 1' 
attuazione della «politica 
dei redditi». Qui, l'effetto 
più consistente sarà sul 
prezzi che scenderebbero 
dell'8% nel 1985 e sulle e-
sportazionl, grazie ad un 
aumento delia competitivi
tà. I costi saranno pesanti: 
una riduzione del salari nel 
primo anno e una redistri-
Duzìone a danno del lavoro 
dipendente. I benefìci non 
sono così certi e immediati 
(speclaimente sul debito 
pubblico e sull'occupazio
ne). «Ciò rende dubbia — 
scrive 11 CER — la possibili
tà di ottenere un consenso 
politico e sociale». Per aver
lo, occorrerebbe «garantire 
altre condizioni le quali 
non possono consistere in 
promesse che difficilmente 
potrebbero essere onorate 
come quelle contenute nel
la Relazione previsionale e 
programmatica, ma in mi
sure che allevino 1 costi in 
nome di un'effettiva equi
tà». 

Insomma, «la politica dei 
redditi non si deve ridurre 
so'o ad una politica del sa
lari. Lo strumento fiscale 
dovrebbe essere impiegato 
per assicurare questa con
duzione». Ma proprio qui 
casca l'asino. C'è, poi, una 
condizione politica che 
questo governo non potrà 
mal rispettare; avere lì con
senso necessario per una o-
perazione di così vasta por
tata. 

Stefano Cingoton. 

ROMA — Pagare i decimali sì o 
no? Nei prossimi giorni l'Istat, 
formalizzando lo scatto del ter
zo punto di contingenza forma
to dalle frazioni di punto ac
cantonate di trimestre in tri
mestre, darà fuoco alle polveri. 
Tutto è pronto per lo scontro: 
in prima fila la Confiiidustria 
che nella sua dichiarazione di 
guerra annuncia il rifiuto di pa
gare lo scatto in più della scala 
mobile; da un lato c'è l'associa
zione delle imprese pubbliche 
Intersind che proprio ieri ha 
deciso di •accantonare» le 6.800 
lire dal punto di contingenza 
contestato in attesa che il go
verno lattivi una tempestiva 
verifica* dell'accordo sul costo 
del lavoro; sul fronte opposto si 
colloca la Federazione unitaria 
che rivendica il diritto dei lavo
ratori a recuperare i decimali 
anche con la lotta articolata a-
zienda per azienda; in mezzo, 
l'esecutivo, chiamato in causa 
da una parte e dall'altra, ma 
che invece di disinnescare la 
miccia si limita — come ha fat
to sapere il presidente del Con
siglio l'altra sera — a seguire 
«con viva preoccupazione la ri
presa di tensioni nelle relazioni 
sociali». 

A Craxi la Confindustrla ha 
già scritto per chiedere un ne
goziato decisivo sulla scala mo
bile. Ma Io stesso presidente 
del Consiglio sta per ricevere 
una lettera di Lama, Canuti e 
Benvenuto nella quale si ricor
da che proprio il governo è ga
rante dell'accordo del 22 gen
naio e che per primo deve mo
strare coerenza con gli impegni 
assunti corrispondendo il pun
to di contingenza in più ai di
pendenti dello Stato e invitan
do le aziende a Partecipazione 
statale a fare altrettanto. 

Le decisioni adottate l'altra 
sera dalia segreteria CGIL, 
CISL, UIL costituiscono un 
chiaro altolà a quanti, nelle file 
padronali e all'interno dello 
stesso governo, hanno puntato 
su nuovi contrasti e divisioni 
nei sindacato. Non che nella 
Federazione unitaria tutto fili 
liscia cella riunione della se
greteria sono emerse posizioni 
articolate sui contenuti di una 
iniziativa del sindacato sull'in
sieme dei problemi dell'econo
mia, quindi anche della lotta al
l'inflazione e della riforma del 
salario o della contrattazione. 
Benvenuto e altri esponenti 
della UIL hanno parlato di dif
ferenziazione del punto di con
tingenza, Marini cella CISL ha 
riproposto la tesi della prede-
tenninazioce dei punti di ccn-

Netta risposta del sindacato 

L'Bntersind 
non paga 
i decimali, 

li accantona 
tingenza, Del Turco della CGIL 
ha spiegato la sua proposta di 
aumenti retributivi contrattati 
anno per anno, mentre altri e-
sponenti della CGIL hanno in
sistito sul fatto che prima di 
tutto si deve far rispettare alla 
Conflndustria l'accordo che ha 
firmato a gennaio. 

Ma alla fine è prevalso l'ac
cordo che distingue la «guerra* 
dei decimali, da combattere fi
no in fondo se la Conflndustria 
insìsterà nella sua provocazio
ne, da un serio dibattito sulla 
riforma della contrattazione e, 
quindi, della struttura del sala
rio e degli automatismi da far 
camminare di pari passo con 1' 
azione perché la politica econo
mica, sia sul piano fiscale sia su 
quello dell'occupazione, dia la 
garanzia di una svolta ai lavo
ratori. Sui decimali, quindi, il 
sindacato ha già detto tutto. 
Sul resto è all'opera un apposi
to gruppo di lavoro che lunedì 
riferirà alla segreteria unitaria 
sulla possibilità di definire una 
piattaforma da sottoporre al 
direttivo della Federazione e da 
approfondire nelle prossime 
conferenze di organizzazione. 

Stonata, così, appare la stru
mentalizzazione di Alfredo So-
lustri, direttore generale della 
Conflndustria, quando si di
chiara «d'accordo* con Del Tur
co sulla modifica tra automati
smi e contrattazione da modifi
care per dare più spazio a que
st'ultima. Anche perché Solu-
stri ideologizza lo scontro fron
tale. Dice, infatti, esplicita
mente che la controversia in
terpretativa sui decimali è sol
tanto l'occasione «per dare uno 
«cessone e attivare un negozia
to globale sulla scala mobile». Il 
direttore generale della Confin-
dustria ha anche alzato il prez

zo: «La voce grossa della Fede
razione unitaria — ha detto — 
è solo propaganda». Ancora: la 
richiesta di un nuovo negoziato 
serve per «sostituire valida
mente i vantaggi che derivano 
dal non pagamento dei decima
li: non accetteremo in cambio 
scatole di latta». 

In mezzo, un messaggio in 
codice al governo: riferendosi 
alla decisione di far chiedere a 
un gruppo di aziende (è già 
pronta la lista) un «accerta
mento giudiziario* sui contenu
ti dell'accordo del 22 gennaio, 
Solustri ha sostenuto che ai 
magistrati «saranno portati, co
me prove, i manoscritti di alcu
ni ministri, per ora conservati 
in cassaforte, nei quali a suo 
tempo furono date assicurazio
ni sul non pagamento delle fra
zioni di punto*. Come dire che 
un «patto di ferro», almeno con 
una parte dell'esecutivo, è già 
stato sottoscritto e ora diventa 
arma di ricatto. 

Sorprendente è, in questo 
contesto, la decisione dell'In-
tersind di non pagare i decimali 
ai lavoratori ma accantonarli, 
tanto più dopo le dichiarazioni 
a favore di corrette relazioni in
dustriali diffuse a piene mani 
nell'ultimo convegno su Stato, 
imprese e sindacati. Fa pensare 
a una mossa di Ponzio Pilato, 
anche nelle motivazioni. Sì di
ce, infatti, che sarebbe «oggetti
vamente insostenibile la pro
spettiva di due diversi e separa
ti assetti delTìnde&sità di con
tingenza per i privati e per le 
aziende a Partecipazione stata
le*. Una ragione in più perché 
l'esecutivo abbandoni subito o-
gni ambiguità. 

Altre dissociazioni di cattolici dall'iniziativa di contrapposizione sul tema «pace» 

No delle AGLI aH'«antimarcia» di Formigoni 
MIIAN'O — L'.altra faccia» 
della manifestazione per la pa
ce voluta dal Movimento popo
lare e programmata per lunedì 
prossimo in un teatro milanese 
sembra per ora essere rappre
sentata dalle polemiche, dalle 
smentite, dalle dissociazioni. 
Dopo quella della FUCI, l'asso
ciazione degli studenti cattoli
ci, e arrivata ieri una nota pole
mica delle ACLI nazionali. In 
un comunicato ufficiale viene 
detto che né il presidente na
zionale dell'organizzazione cat
tolica né altri dirigenti naziona
li sono stati interpellati o invi

tati a far parte del gruppo pro
motore dell'iniziativa. «Risulta 
invece confermato — precisa la 
nota — che furono interpellati 
due dirigenti provinciali delle 
ACLI milanesi: va precisato 
che essi non aderirono perché 
non venne accolto un loro qua
lificante emendamento al testo 
del documento proposto». Ulti
ma osservazione, lapidaria, sui 
contenuti: «In tutu coscienti 
però si deve rilevare che. questa 
volta, sarebbe stato difficile 
convincere le ACLI a converge
re su una piattaforma in cui si 
suppone che la pace abbia più 
di una faccia*. 

Dalla sede del Movimento 
popolare, nessun commento. 
Solo un sussurrato «mentono*. 
Roberto Formigoni, leader del 
Movimento popolare, ieri non 
si è fatto trovare: non c'era o 
era «occupatissimo*. In una in
tervista aveva già chiarito il suo 
pensiero: «Negli ultimi tempi 
sulla pace si è fatto un discorso 
a senso unico.- Noi vogliamo 
scoprire e svelare aspetti messi 
in ombra per offrire un panora
ma completo della situazione 
intemazionale», n movimento 
pacifista parla molto di missili 
e molto poco o mai di sopraffa

zione, di violazione dei diritti 
umani. Nel nostro documento 
si parla della situazione in Po
lonia come del jumbo sudcorea
no abbattuto dall'URSS, del 
Libano come dell'Afghanistan, 
dei paesi dell'Est come dell'A
merica latina». 

Nel documento, cui faceva 
riferimento Formigoni, al breve 
elenco di verità «occultate* se
gue una violenta accusa ai mo
vimenti pacifisti europei: «Di 
tutto questo si è taciuto r-sl-e 
manifestazioni e nei discorsi 
per la pace dei giorni scorsi». 
Ma questa battuta, di netta 
contrapposizione, era scompar

sa poi nel testo del comunicato 
pubblicato dal quotidiano cat
tolico «Avvenire» e poi dallo 
stesso «Osservatore romano». 
Censura di fronte ad una evi
dente contraffazione della real
tà o banale dimenticanza, non 
sappiamo. L'«Osservatore ro
mano* si affrettava a precisare 
che «la pace vera, quella che 
non risponde a nessuna stru
mentalizzazione di parte, è 
quella che vede in ogni forma di 
violenza o espressione di so
praffazione il suo contrario. 
Questa verità è il punto di rife
rimento di una manifestazione 
promossa a Milano per il 7 no-

Per il sette 
novembre 

non interpellati 
i dirigenti 

Su «Avvenire» 
e «Osservatore» 

scomparsa 
una frase contro 

i pacifisti 

vembre da un gruppo di uomini 
di cultura, esponenti politici ed 
associazicni. che vuol rappre
sentare il contraltare alla indi
scriminata marcia della pace di 
circa una settimana fa a Roma». 

Altre organizzazioni cattoli
che ed altri esponenti cattolici 
vedevano e vedono invece in 
questa scelta di contrapposi
zione un pericolo e un indeboli
mento del movimento pacifi
sta. 

Come risponde Formigoni? 
Semplicemente negando la 
consistenza di quei cattolici che 
dissentono dalle sue valutazio
ni e vantando inveie la conver
genza di forze diverse maturata 
intorno alla sua iniziativa. E 
nessuno può negare che la «con
vergenza» sia «ampia e articola
ta». Persino se-prendente tanto 
è articolata, perché accanto a 
nomi di socialisti come il sinda
co di Milano Tognolt, il segreta
rio milanese Ugo Finetti. il se

gretario della UIL Giorgio Ben
venuto, di democristiani come 
il vicesegretario Mazzetta o il 
presidente della giunta regio
nale Guzzetti, nel groppo dei 
giornalisti, assieme a Zucconi, 
direttore del «Giorno», a Intini, 
direttore deIi'«Avanti!», vi è 
Gianni Letta, direttore del 
«Tempo*. 

Tutti d'accordo, leggendo al
cune dichiarazioni, nel sostene
re che questa iniziativa non è a 
se^so unico, mentre lo sarebbe 
stata la manfestazione di Roma 
e lo sarebbero state le altre che 
si sono svolte in tanti e tanti 
paesi d'Europa. 

Formigoni concludeva la sua 
intervista sostenendo che l'in
vito era stato rivolto anche al 
PCI, ma che nessuno gli aveva 
risposto. Inviti in realtà non ci 
sono stati. «Lì abbiamo rivolti 
— ti giustificano «lai Movimen
to popolare — ad esponenti del 

Comune e della Provincia». Ma, 
precisiamo noi. a documento 
già stilato e già pubblicata S 
risposte erano già state fornito 
pròprio dalle pagine del nostro 
giornale. Se ne aggiunge ora 
una del segretario della federa
zione milanese comunista, Ro
berto Vitali: «U Partito comuni
sta non aderirà alla manifesta
zione per Q suo carattere dì uni
lateralità e di contrapposizio
ne». «Siamo pronti a discuter* 
di tutto — spiega ancora Vitali 
— ina senza preconcetti e pre
giudizi. Le continue minacce 
che ogni giorno e da ogni parto 
del mondo giungono alla pace 
indicano la necessità dì un con
tributo, anche da posizioni di
verse, per garantire un processo 
reale di distensione. Ma questa 
iniziativa non avanza nessuna 
proposta che aiuti il cammino 
di tutti i popoli verso Li pace e il 
disarmo*. 

Oreste Rivetta 


